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Pat Spananza era quel che si dice un predestinato. Le sventure che
colpirono la sua famiglia, quando ancora il piccolo reietto non era
conscio delle brutture della vita, contribuirono a rafforzare
questo pregiudizio. Ma, tutto sommato, il tormentato infelice era
oggetto dello sfavore del fato meno di quanto si pensasse.

Pat Spananza era quel che si dice un discriminato. La sua
appartenenza etnica, caratterizzata da marcati tratti fisiognomici
tipici delle popolazioni dell’est Europa, contribuirono a
rafforzare questo pregiudizio. Ma, tutto sommato, il povero diavolo
era oggetto dei soprusi razzisti meno di quanto si pensasse.

Pat Spananza era quel che si dice un ipocrita. Il suo costante
sfruttamento della benevolenza altrui, legittimata dalla sua
meschina sorte in tenera età, contribuirono a rafforzare questo
pregiudizio. Ma, tutto sommato, l’impudente sfruttatore era oggetto
dell’irritato dissenso meno di quanto meritasse.

Pat Spananza era quel che si dice un tipo poco raccomandabile.
Il ricco arsenale di armi da fuoco di cui disponeva, e che
gelosamente custodiva nel suo alloggio di periferia, contribuiva a
rafforzare questo pregiudizio. Ma, tutto sommato, il reprobo
scellerato era oggetto delle malelingue popolari più di quanto
meritasse.

Pat Spananza era quel che si dice un omosessuale. La sua
rinomata passione per l’organo sessuale maschile, con spiccata
predilezione per quelli contraddistinti da una ragguardevole
circonferenza, contribuiva a rafforzare questo pregiudizio. Ma,
tutto sommato, l’emarginato invertito ero oggetto dei pregiudizi
più di quanto meritasse.

Pat Spananza era quel che si dice un pedofilo. Le sue tre
condanne per abusi su minori, scontate in quindici anni nel carcere
di Rebibbia, contribuirono a rafforzare questo pregiudizio. Ma,
tutto sommato, il viscido pervertito era oggetto del disprezzo
altrui meno di quanto si pensasse.

Pat Spananza era quel che si dice uno zoppo. Il suo passo
claudicante, esigente di un supporto ulteriore per favorire un più
agile movimento, contribuiva a rafforzare questo pregiudizio. Ma,
tutto sommato, il vacillante storpio era oggetto dei pietismi della
gente più di quanto meritasse.

«Patrizio Spanzana!» urlò un’infermiera dalla voce acuta facendo
capolino nella sala d’attesa dello studio ortopedico del dottor
Chiaramonte.

«Spananza! Il mio nome è Patrizio Spananza… non Spanzana»
puntualizzò irritato Pat.

«Mi perdoni signor Spananza, una semplice svista. Può
accomodarsi ora, il dottore l’attende».

Alzandosi a fatica dal consunto divano, il discriminato e poco
raccomandabile pedofilo zoppo ipocrita dalle tendenze omosessuali,
si diresse trottando verso la porta che l’infermiera le
indicava.

«Signor Speranza, prego si accomodi» sorrise affabilmente il
dottore, accompagnando l’invito con melliflue movenze del braccio
destro, a svelare la poltrona all’altro capo della possente
scrivania di mogano.
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